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Distaccamento IX Reparto Mobile
la cultura del sospetto  ed il  terrorismo psicologico

 editoriale del Segretario Provinciale  Franco Stasolla

La chiarezza, la trasparenza e la corretta diffusione delle pubblicazioni, sottoscrivendole, per il 
SIULP è un caposaldo irrinunciabile da sempre; un profilo che, da solo, forse basta a spiegare 
perché il SIULP continua ad essere il primo sindacato di polizia.

(segue a pag. 2) [

Ma c’è chi, invece, 
utilizza mezzi e 
sistemi diversi. 

Al Distaccamento IX Re-
parto Mobile di Taranto si 
è registrata la presenza di 
un anonimo, che nell’afa 
ferragostana – insofferen-
te al rispetto delle regole, 
e incapace di assumersi 
la responsabilità di quello 
che dice – ha offeso l’in-
telligenza di tutti e l’onore 
delle mogli dei colleghi, 
ha sparso veleno sulla Di-
rigenza, e, ciliegina sulla 
torta, non si è firmato.
E’ un po’ quello che è suc-
cesso in Afghanistan dove 
i talebani, per impedire il 
regolare svolgimento delle 
elezioni, fanno terrorismo 
con razzi e bombe.
Il paragone, con le dovute 
differenze, non ci sembra 
eccessivo.
Infatti alimentare la cul-
tura del sospetto fra i col-
leghi attraverso minacce 
e avvertimenti di possibili 
esposti anonimi, fare ter-
rorismo psicologico, vivere 
l’insofferenza delle regole 
e incitare alla ribellione, 
dove porta se non a far ca-
dere il Distaccamento nel 
caos ?
Il SIULP ritiene che il Di-
rigente del IX Reparto Mo-

bile di Bari, nell’ambito delle 
proprie prerogative, farà bene 
ad investire al riguardo l’Au-
torità Giudiziaria competente 
perché vengano svolti mirati 
accertamenti in ordine tanto 
all’autore dell’anonimo, a 
valutare nel merito i conte-
nuti e individuare eventuali 
responsabilità.
I colleghi tutti, nel frattem-
po, anche per il tramite delle 
OO.SS. di rispettiva appar-
tenenza, hanno già preso le 
distanze dal talebano.
Al Dirigente del IX Repar-
to Mobile di Bari, come già 
concordatato, il SIULP por-
rà diverse problematiche la 
cui urgenza è stata posta ben 
prima, tanto in ordine di tem-
po, che di stile, del talebano.
La gestione dei servizi, pre-
valentemente esterni, all’in-
terno di un Reparto Mobile è 
assai impegnativa e occorre 
riservare ogni possibile atten-
zione al fine di contemperar-
le con le esigenze dei colleghi 
e delle rispettive famiglie.
La specificità del servizio che 
porta i colleghi a continui 
fuori sede è giusto che venga 
attenuata da una più marcata 
attenzione alle problematiche 
che, di volta in volta, gli stessi 
colleghi vengano a porre, ma 
dire che al Distaccamento di 
Taranto questo non avviene è 

negare la verità.
Al contrario, al SIULP risul-
ta che la Dirigenza, fin qui, 
si sia mostrata quanto più 
possibile attenta e sensibile 
alle richieste avanzate dai 
colleghi.
Il resto sono falsità, maldi-
cenze e disinformazione gra-
tuita che, su tutto, nuoce al 
clima di serenità e di proficuo 
lavoro di quanti in questo Di-
staccamento operano al me-
glio delle proprie possibilità 
per dare il massimo in condi-
zioni spesso di difficoltà.
Il recupero delle energie psi-
cofisiche da parte dei colleghi, 
insieme ad una riduzione dei 
servizi fuori sede ed una più 
puntuale ripartizione dei ser-
vizi fra Bari e Taranto, i ser-
vizi al Viminale e Catania, e 
da ultimo Foggia,  sono solo 
alcune delle questioni che 
il SIULP di Taranto Le sta 
sta ponendo con forza, dott. 
Beatrice, e per le quali atten-
de urgenti risposte.
Ma proprio al fine di garan-
tire il necessario recupero 
psico-fisico dei colleghi, non 
si comprende come mai il 
contingente impiegato nella 
notte della Taranta a Mel-
pignano, con inizio servizio 
a Taranto alle ore 20.00 del 
22.08.09, dopo aver termina-
to il servizio alle ore 09.00 

del 23.08.09, sia rientrato 
a Taranto alle ore 13.00, 
quindi senza riposare, no-
nostante fosse stato preno-
tato un albergo e predispo-
sta la consumazione del 
primo ordinario presso la 
Questura di Lecce, il tutto 
dopo ben 17 ore consecuti-
ve di servizio !!
Cose gravi che però, chissà 
perché, non sono apparse 
su nessun comunicato sin-
dacale che pure è uscito a 
proposito del citato servi-
zio.
Si chiede di conoscere le 
modalità di impiego dei 
colleghi addetti alla sezio-
ne di Amministrazione e 
sapere se il rispetto delle 
regole deve avvenire sem-
pre, in tutte le occasioni, 
oppure a convenienza, e/o 
in aperta violazione dell’A.
N.Q., come nell’episodio di 
cui sopra.
I colleghi del Distacca-
mento di Taranto ovunque 
abbiano prestato servizio, 
hanno ricevuto attestazio-
ni di stima e riconoscenza 
per l’elevata professiona-
lità dimostrata, e questo è 
merito di tutti.
Nessuno parli più di chiu-
sura del Distaccamento 
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di Taranto, specie adesso 
che, dopo tante battaglie per 
scongiurarne la chiusura, 
anche per il Ministero è di-
venuto un punto importante 
di riferimento per l’ordine 
pubblico.

Infine, la tempestività con 
la quale il SIULP è interve-
nuto presso la Direzione di 
Bari, con un fax del 21 ago-
sto u.s., bloccando di fatto il 
ripristino del riposo a scala-
re e riproponendo il riposo 

domenicale, così come l’in-
tervento effettuato domenica 
17 maggio u.s. per bloccare 
la fruizione d’ufficio, e non 
a richiesta dei colleghi, dei 
recuperi riposo scaduti in un 
primo momenti imposta dalla 

Direzione di Bari, sono solo 
gli ultimi esempi in termini 
di tempo dell’attenzione con-
tinua che il SIULP riserva al 
Distaccamento di Taranto, a 
tutela dei diritti e delle prero-
gative dei colleghi.

Ci sono, in una Questura 
del Nord, un centinaio 
e passa di colleghi che 

aspettano da qualche mese il pa-
gamento di emolumenti arretrati: 
l’ufficio contabile ha contabi-
lizzato, l’ufficio controllore ha 
controllato, l’ufficio cassa ha ri-
cevuto l’ordine di aprire le cassa, 
ma il pagamento vero e proprio, 
quello ancora non c’è.
Sua Eccellenza Reverenda il Si-
gnor Prefetto difatti, non firma, 
per una delicata e sottile questio-
ne di correttezza: un altro Eccel-
lente e Reverendo Signor Prefet-
to prenderà presto il suo posto, e 
sapete com’è, una firma in questo 
momento di transizione potrebbe 
creare un serio incidente diplo-
matico.
Meglio pazientare. E partire per 
il mare. Col fresco di settembre, 
meglio di ottobre, poi, con calma, 
vedremo. Tanto,che fretta c’è?
Nulla da dire, un “gentiluomo” 
d’altri tempi: corretto col Suo 
collega, scorrettissimo con centi-
naia di poliziotti, alcuni dei quali 
salteranno le ferie proprie e dei 
propri familiari perché, magari 
contavano proprio su quel gruz-
zoletto per una settimana a mez-
za pensione in Abruzzo.
Così come ci sono, usciti dall’Isti-
tuto Superiore di Polizia della ca-
pitale, alcune decine di colleghi 
che si vedono negare di punto in 
bianco, a legislazione invariata, il 
trattamento di missione; lo stesso 
funzionario del Ministero che per 
anni ha autorizzato il pagamen-
to, l’ultimo ai corsisti usciti dal-
lo stesso Istituto lo scorso anno, 
quest’anno ha cambiato scuola di 
pensiero ed ha deciso che la mis-
sione non spetta più agli interni 
vincitori di concorso.
La dottrina è una scienza che 
richiede impegno, sacrificio e 

decisionismo: che stanca, pure, 
perciò una volta deciso, via tutti 
al mare.
Poi a settembre, meglio se ad ot-
tobre, quando l’aria si fa frizzan-
te, ne riparliamo.
Intanto un altro centinaio di col-
leghi passa un agosto di rabbia 
pensando all’ingiustizia di un di-
ritto negato.
Grazie alla costante attività del 
Siulp e dei sindacati di polizia 
anche quest’anno il premio di 
produttività è stato messo in pa-
gamento: molti colleghi danno 
oramai per acquisita questa vera 
e propria “quattordicesima”, ma 
vi assicuro che occorre ogni anno 
lottare prima col Governo e poi 
con l’Amministrazione per far ri-
spettare questo diritto.
Quest’anno però l’Amministra-
zione ne ha inventata una più del 
diavolo: mentre ai carabinieri, 
che, per dirla tutta non hanno i 
sindacati ma non hanno nemme-
no i Prefetti, i prefettizi, e i di-
rigenti del pubblico impiego che 
possono metter becco nella loro 
contabilità, il premio di produtti-
vità è stato pagato per intero, ai 
poliziotti, che non si fanno man-
care davvero nulla sul versante 
della burocrazia, lo stesso premio 
viene pagato, per ora al sessanta 
per cento. Poi si vedrà.
Sapete, a settembre magari ad ot-
tobre, con il primo fresco...
Col cavolo. A settembre un pif-
fero. Subito ad agosto stesso, 
col solleone, quello stesso che 
tormenta i poliziotti di tutt’Italia 
in servizio su strade, autostrade, 
spiagge, città deserte, mari af-
follati, va risolta la questione dei 
loro diritti.
Questo è il momento dei diritti, 
non a settembre o ad ottobre col 
primo fresco.
Questo è il momento di dimo-

strare quanto davvero il Governo 
e soprattutto l’Amministrazione, 
dopo aver predicato bene, sappia 
anche razzolare bene.
Questo è il momento di dimostra-
re se son chiacchiere o intenzioni 
serie quelle fatte a proposito del-
la necessità di azzerare il peso in-
sopportabile della burocrazia nel-
la nostra amministrazione, magari 
prendendo (metaforicamente) a 
calci nel sedere un prefetto che 
nega un diritto a centinaia di po-
liziotti che si spaccano la schiena 
per mandare avanti una baracca 
sempre più fatiscente, o facendo 
altrettanto con un amletico fun-
zionario che da un giorno all’al-
tro cambia idea e azzera i diritti 
di un centinaio di colleghi.
Ma soprattutto prendendo a calci 
nel sedere (anche non metafo-
ricamente) chi escogita trovate 
geniali per fare un favore alla 
burocrazia a spese dei lavoratori: 
che nessuno s’azzardi neanche 
a pensare di poter pagare ad un 
poliziotto un solo euro in meno 
rispetto a quanto sarà riconosciu-
to al carabiniere.
Perché allora ve la dovrete vedere 
con la protesta durissima e senza 
mezze misure del Siulp.
Ad agosto, non a settembre, e 
neanche ad ottobre.
E qualcuno dica a Brunetta (uno 
che totalizza il 51% di assenze 
durante il suo mandato al parla-
mento europeo e che poi diven-
ta, miracolo italiano, il paladino 
della lotta all’assenteismo nella 
P.A.) di guardare altrove quando 
propone le sue boutade come, ul-
tima, il libro dei doveri, del pub-
blico impiegato e la carta ei diritti 
dei cittadini.
Noi, donne e uomini della Poli-
zia di Stato, sappiamo talmente 
bene quali sono i nostri doveri, 
da avere per anni sacrificato, per 

essi persino i nostri diritti. Eppu-
re anche noi siamo utenza della 
Pubblica Amministrazione oltre 
che produttori di servizi, per que-
sto, per anni, abbiamo sacrificato 
i nostri diritti. Ma ora non più; 
ora esigiamo che tutto quello che 
ci compete ci venga non solo ri-
conosciuto, ma soprattutto liqui-
dato.
Pagato: come quelle famose in-
dennità maturate dagli operatori 
della Polizia stradale, della Poli-
zia ferroviaria e della Polizia del-
le telecomunicazioni, per le quali 
gli Enti interessati hanno già da 
tempo (circa due anni) versato le 
quote di competenza al Ministero 
dell’Economia, e che, grazie ad 
una vera e propria appropriazio-
ne indebita da parte del Ministro 
Tremonti, giacciono inutilizzate 
da qualche parte in attesa che un 
burocrate sciolga un problema di 
correttezza o che lo stesso Mini-
stro faccia sua una nuova dottrina 
economica basata sulla necessità 
di pagare i propri debiti ai propri 
creditori.
Perché questo alla fine siamo per 
il Governo e per l’Amministra-
zione.
Creditori, e anche arrabbiati neri, 
che non intendono aspettare oltre 
per vedersi riconosciuti i propri 
diritti.
Al ministro Brunetta chiediamo 
come intende procedere perché i 
cittadini poliziotti possano veder 
rispettati i propri diritti e saldati i 
loro crediti?
C’è chi parla di “autunno caldo”. 
Noi no: quello che noi da oggi 
stesso dichiariamo è un agosto 
caldo anzi caldissimo.
E’ l’ora dei nostri diritti, e non 
accettiamo nessun rinvio: dateci 
quanto ci dovete. Adesso perché 
diversamente verremo a rivendi-
carlo direttamente in migliaia.

IL MOMENTO DEI DIRITTI
 editoriale del Segretario Generale  Felice Romano
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Predicare bene, razzolare male
manuale minimo di sopravvivenza in tempi di riordino

 editoriale del Segretario Generale  Felice Romano

Prego.
Pessimismo e fastidio.
Ho ricevuto questa e-mail circa 
due mesi fa; prima e dopo ne ho 
ricevute alcune decine sullo stesso 
argomento.
Ma questa e-mail mi è rimasta 
impressa perché emblematica di 
una situazione reale di disagio che 
pervade la categoria in questi tem-
pi di riordino.
Con grande concretezza il collega 
centra i punti essenziali del pro-
blema che sinteticamente possono 
essere così riassunti:
a) perché il sindacato non fa pro-

prie le proposte “massimali” 
di riordino, e si accontenta di 
quelle “minimali”?

b) perché il sindacato si limita a 
parlare di penuria economica 
delle casse del Governo, e non 
rilancia invece la sfida di un 
grande, costoso riordino delle 
carriere?

C) perché il sindacato si confronta 
solo con i segretari provinciali 
e non anche con gli iscritti, che 
sono quelli che meglio sanno 
come stanno le cose?

Pessimismo e fastidio.
C’è una domanda che vogliamo 
innanzitutto porre al nostro inter-
locutore, ma per suo tramite e tut-
te le decine di colleghi che ci pre-
sentano proposte di legge “ricche” 
sul riordino fatto da parlamentari 
di Trapani o di Domodossola; pro-

poste fatte poi girare ad arte tra 
poliziotti e carabinieri, per creare 
condivisione, scaricando poi su 
altri la responsabilità del fallimen-
to della riuscita.
La domanda è questa: se gli ono-
revoli che presentano una propo-
sta fanno parte della maggioranza, 
la quale fino a prova contraria si 
chiama così perché ha i numeri 
necessari per far diventare leggi le 
proposte, come mai queste propo-
ste non vengono accettate?
Gli onorevoli citati dal collega 
fanno parte del PdL e della Lega: 
sono quindi espressione della 
maggioranza che governa il Pae-
se.
Perché la loro maggioranza non 
premia i loro encomiabili sforzi?
Prima risposta: perché queste pro-
poste sono di grande interesse per 
la categoria, ma di nessun interes-
se per il legislatore.
Seconda risposta: perché queste 
proposte comportano una spesa e 
non recano alcuna indicazione su 
come reperire i fondi per far fron-
te alla spesa, così come invece è 
obbligatorio fare per ogni propo-
sta di legge.
Terza risposta: perché il fine di 
queste proposte non è quello di 
risolvere il problema ma sempli-
cemente quello di fare pubblicità 
gratuita ed immeritata a chi le fa.
Pessimismo e fastidio.
Il sindacato è una istituzione ba-

sata sulla rappresentanza: non è 
l’organo che rappresenta trenta-
mila singoli poliziotti, come nel 
caso del SIULP, ma è l’organo che 
rappresenta tutti e trentamila po-
liziotti, dalla Sicilia alla Lombar-
dia, dalla Sardegna al Veneto.
Realizzare questa sintesi tra tren-
tamila poliziotti è la cosa più diffi-
cile: per questo il sindacato riuni-
sce i propri dirigenti nei consigli 
generali e nei direttivi: perché 
ogni dirigente sindacale è quello 
che ha, negli uffici e sulla strada, 
il contatto quotidiano, reale con-
creto, con il collega.
Ed è grazie a questo contatto, è 
grazie al segretario provinciale 
che il SIULP riesce a fare sinte-
si di mille o trentamila posizioni 
diverse.
Giacché, sia chiaro a tutti, il rior-
dino per il SIULP non sarà mai, 
come in passato è stato, un modo 
per far avanzare alcuni a scapito 
di altri, o un sistema per sistemare 
le questioni spicciole di pochi alti 
dirigenti.
Il riordino per il SIULP deve rea-
lizzare due posizioni essenziali: 
disegnare un nuovo modello di 
polizia, ancora più civile di quel-
lo attuale, in grado di dare reali 
risposte alle odierne domande di 
sicurezza, separandosi e abbando-
nando ogni traccia di quello mili-
tare.
E deve poi saper organizzare me-

glio il lavoro dei poliziotti a se-
conda delle loro reali esperienze 
professionali, e dei titoli di studio 
in possesso.
Per questo nessuno meglio del 
sindacato conosce la vera attivi-
tà quotidiana del poliziotto: con 
buona pace dei parlamentari che 
preferiscono proporre anziché le-
giferare.
Pessimismo e fastidio.
La sfida non è quella di lottare 
per avere un riordino qualsiasi: la 
sfida è quella di ottenere un vero 
riordino.
Per mestiere siamo ormai abituati 
a leggere tra le righe, e abbiamo 
gli strumenti necessari per capire 
se una proposta di legge può esse-
re accolta oppure no: quando reca 
la copertura finanziaria allora è 
una proposta seria, che merita at-
tenzione e sostegno.
Quando invece tale copertura non 
c’è, o è generica o viene rinviata 
ad un secondo momento da defi-
nire, siamo allora dinanzi ad una 
proposta pubblicitaria.
Interessante per chi si sente gratifi-
cato dagli spot pubblicitari, meno 
interessante per chi deve conclu-
dere, ed al più presto, nell’interes-
se del Paese e della categoria.
La sfida non è quella di scegliere 
tra un riordino “ricco” e tra un rior-
dino “misero”; la scelta è quella di 
scegliere tra un riordino fattibile 

“Sono un V.Sov. iscritto al SIULP fin dal 1994.
Recentemente sono state presentate due ottimi DDL: quello degli On. B. e P. e quello dell’On. A., che appaiono nettamente ed oggettivamente 
migliorativi dei precedenti.
Ormai quando non si vuole o si può parlare di un argomento lo si etichetta come demagogico, fidando sull’effetto “zitti tutti” che la parola stessa 
potrebbe suggerire..
Dico solo che nessuno ad oggi mi sa indicare perché un sindacato, indipendentemente dalla sigla, “spalleggia” una pdl povera in luogo di una 
giustamente ricca. Mistero, io ero rimasto al sindacato che cerca sempre il meglio, forse sono troppo ingenuo...
Il problema reale è che su un argomento top come è la sicurezza, i maggiori sindacati accettano senza pubblica discussione di adattare le norme 
a una ridotta previsione di spesa saltando uno dei passaggi che ritengo fondamentale nell’attività sindacale; la contrattazione, chiara nei fini per 
tutti gli appartenenti, feroce nei limiti del lecito con le controparti, intelligente nell’individuazione delle priorità e dei punti di caduta.
Accettare un impegno di spesa ridotto per il riordino significa accettare un impegno di spesa ridotto per il contratto. Se taci per uno non potrai 
fare la voce grossa per l’altro.
In ogni caso, e parlo per me ovviamente, considero il riordino delle carriere come il banco di prova delle forza contrattuale dei nostri sindacati, 
a partire dai maggiori.
La mancanza di trasparenza data dalla mancanza di discussioni è emblematica (e non mi dite che i contenuti si vedranno nelle fasi successive 
poiché a una buona legge delega corrisponde quasi sempre una buona legge finale, viceversa, a una legge delega poverella corrisponderà un 
riordino limitato a pochi noti ruoli), ma è bene guardare ai risultati consci del rischio di una interpretazione di parte degli stessi.
Triste è anche il fatto che state perdendo il contatto con la base e non ascoltate più i campanelli di allarme che essa è in grado di fornire; inoltre 
non avete mai (e dico mai...!!!) risposto ad alcuna email ... anche questa andrà a vuoto (ne sono certo), ma almeno non avrò sulla coscienza il 
fatto che non ho fatto nulla per evitare il tracollo...
Pessimismo e fastidio...
Grazie”

(segue a pag. 4) [
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ed un riordino di pura illusione, di 
grande soddisfazione dal punto di 
vista estetico, ma di nessuna utili-
tà sul piano concreto.
Da circa dieci anni il SIULP sta 
lavorando, pressoché quotidia-
namente, con esponenti politici, 
parlamentari, amministrazione, 
sindacati e COCER delle forze 
dell’ordine: sfuggendo alle lusin-
ghe delle facili promesse e cercan-
do di trovare i soldi per finanziare 
un riordino vero delle nostre car-
riere: siamo riusciti, insieme agli 
altri sindacati di polizia, a rag-
giungere alcuni punti fermi, quali 
la necessità di un finanziamento 
pluriennale per il riordino, e l’as-
soluta esigenza che il riordino 
parta dalla base e non dal vertice e 
che sino a quel momento le risorse 
già stanziate siano salvaguardate.
Perché l’esperienza insegna che 
quando il riordino è partito dalla 
dirigenza, subito dopo si è ferma-
to lì: a volte senza neanche sfiora-
re i direttivi.
Pessimismo e fastidio.
Riteniamo che, tranne casi ecce-
zionali, si debba riconoscere la 
buona fede a tutti, “sindacalisti” 

compresi; ma uno che a tempo 
pieno fa sindacato non può per-
mettersi il lusso di fare errori, di 
sprecare tempo e risorse in batta-
glie che non hanno la benché mi-
nima possibilità di riuscita. Perché 
sarà giudicato dai risultati e non 
dalle battaglie.
La scelta, come sempre, è ben più 
generale, e riguarda il proprio per-
corso di vita.
C’è chi, da poliziotto, da sinda-
calista o da politico ( o da tutti e 
tre insieme) sceglie le grandi bat-
taglie pur sapendo che non si ar-
riva da nessuna parte, perché per-
segue il proprio interesse (quello 
ad esempio di farsi pubblicità o 
di rafforzare la propria posizione 
privilegiata in seno al sindacato 
o alla politica) e c’è chi sceglie le 
battaglie non meno impegnative, 
ma che richiedono costanza, sacri-
ficio e passione, nella certezza che 
con tanto impegno si può vincere 
tutelando i diritti dei poliziotti.
Perché l’obiettivo è la tutela reale 
dei colleghi, il risultato concreto.
I colleghi che esprimono 
pessimismo e fastidio per l’azione 

del sindacato vanno assoluta-
mente coinvolti
nell’attività del sindacato, van-
no convinti della bontà della 
nostra azione e, se necessario, 
modificare la nostra
azione quando sono loro a con-
vincerci della bontà delle loro 
critiche.
Perché i colleghi sono la forza 
del sindacato, e sono l’obiettivo 
finale dell’azione del sindacato.
Al pessimismo si deve rispon-
dere con l’ottimismo, con la 
speranza, con la concretezza dei 
risultati positivi.
II fastidio invece rimane, 
soprattutto per chi attorno al 
riordino, come ad altri temi cen-
trali della sicurez
za e dell’assetto polizia, consu-
ma battaglie personali, predi-
cando bene, come facevano una 
volta i preti di cam
pagna dagli abiti francescani, 
ma con le scarpe di lusso, e raz-
zolando male.
Come quelli che non volendo o 
non potendo affrontare le vere 
battaglie, danno la colpa agli al-

tri: al Governo, all’opposizione, al 
sindacato.
Nella convinzione che, come 
spesso accade, qualcosa alla fine 
rimane, e quello che rimane cioè 
il fango, è il vero obiettivo di tutta 
l’azione.
Come quelli che incitano a dare 
disdetta al sindacato o quegli al-
tri che addossando al sindacato le 
colpe di tutti i mali dei poliziotti ... 
decidono di farsene uno proprio, 
piccolino ma adatto alle proprie 
esigenze personali.
Ringrazio il collega e spero di 
averlo accanto nella battaglia del 
SIULP per il vero riordino delle 
carriere e per ridisegnare un nuo-
vo modello di sicurezza, civile e 
lontano dai militari.

Predicare bene, razzolare male
manuale minimo di sopravvivenza in tempi di riordino

(segue da pag. 3)
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Periodico di informazione sindacale edito 
dal   Sindacato Italiano Unitario di Polizia.
Se vuoi ricevere questo notiziario via e-mail 
in versione PDF direttamente nella tua ca-
sella di posta elettronica, invia una e-mail 
alla nostra segreteria Provinciale allʼindi-
rizzo: taranto@siulp.it, indicando il tuo 
nome e cognome ed il tuo posto di lavoro. 
Il servizio è completamente gratuito.

Solo per gli iscritti Siulp, sconti per l’acquisto 
di abbigliamento sportivo e non (tempo libero) 

e accessori per i seguenti sport:
calcio - basket - volley - rugby  e running.

Bonus di euro 5 per
una spesa minima di euro 35.

Per importi inferiori sconto 
del 15%

via Lombardia, 12/h
74100  Taranto

Tel.: 340.6582020

errra point - free time

via Emilia, 32/c
74100  Taranto

Tel.: 099.7303427

Night & Day
proposta esclusiva agli 

iscritti S.I.U.L.P. 
Abbigliamento bambino da 0/1 mesi a 10/12 anni

dal 15% al 30%
Intimo Uomo, Donna, Bambino, Neonato

dal 10% al 20%


